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ANGELI IN FAMIGLIA
Lettera di Natale ai bambini

Perché Gesù è nato in una stalla?

Perché la sua mamma sta in ginocchio, vicino a lui nel presepe?

Perché a Natale si fanno i regali?

Perché Erode voleva uccidere Gesù Bambino?

Perché gli angeli non vengono anche oggi a cantare “gloria e pace”?

Perché…?

Carissimi bambini,

perché non mi lasciate il tempo di rispondere ai vostri perchè?

State tranquilli, però. Non vi rimprovero di certo. 

Le vostre domande sono così belle e intelligenti che il vostro Arcivescovo vorrebbe fermarsi a rispondere, una per una.

Uno di voi mi ha chiesto perché a Natale si fanno regali. 

Rispondo: per ricordare a tutti, con allegria, che la vita è un dono. E per dire che Gesù ci fa il regalo della sua vita, che è la vita stessa di Dio! Non ci sta in un pacchetto colorato questo dono che è il più grande di tutti… Ci vuole la nostra vita tutta intera per accoglierlo con gioia, per presentarlo con molta cura e per consegnarlo agli altri con tutto l’entusiasmo che ci fa vibrare nei momenti più belli della vita.

Un’altra domanda chiedeva di Maria, la mamma di Gesù, che nelle statuine del presepe sta sempre in ginocchio vicino a lui. Ma perché? 

Perché la Madonna in questo modo ci insegna a riconoscere che quel bambino è il Figlio di Dio, è insieme uomo e Dio, è e sarà per sempre il punto di incontro tra l’umanità e il suo Creatore. Lei lo ha creduto sin dal primo istante, sin da quando l’arcangelo Gabriele le aveva portato l’annuncio che da lei sarebbe nato Gesù. Allora si era fidata con tutto il cuore dello Spirito Santo, l’Amore di Dio che dà la vita eterna. E ora sta vicino a suo figlio, come può e deve fare ognuno di noi. È attenta a lui per ogni cosa e stupita e ammirata che in lui Dio sarà sempre con noi. 

E poi… Vedete quante cose mi vengono da dire per rispondervi, cari bambini? 

Ma devo fermarmi per non annoiarvi o confondervi con troppe verità importantissime. So che le imparate bene quando di Gesù vi parlano i genitori, quando andate al catechismo e vi impegnate nell’ora di religione a scuola. 

Quello che stiamo facendo ora, voi e io insieme, è una cosa che può sembrare semplice e di poco conto. Eppure è molto preziosa per la vita della Chiesa e per la sua missione nel mondo. 

Voi fate delle domande e il Vescovo risponde. 

Voi avete una curiosità sul Natale – mi chiedo: da dove viene questa curiosità? – e io vi rispondo con delle grandi verità che servono per tutta la nostra vita di cristiani e non solo per le feste natalizie. C’è davvero qualcosa di molto diverso dalle altre volte in cui sentiamo fare delle domande, magari in televisione con qualche intervista, o a scuola quando gli insegnanti vogliono vedere se avete studiato bene. 

Sì, perché qui, nel nostro interessante dialogo, sia le domande che le risposte sono ugualmente importanti e possono toccare profondamente il cuore di chi domanda e di chi risponde.

Vi ho chiesto apposta, ma “tra parentesi”, quasi senza farmi sentire: da dove viene la vostra curiosità sul Natale? Potreste dirmi: da quello che abbiamo sentito a scuola, o da qualche parola scambiata in famiglia, o ancora da un oggetto che abbiamo visto… Sì, sono tutte cose vere. 

Ma io voglio rivelarvi la sorgente sconfinata della curiosità benedetta, quella che vi farà diventare grandi nella fede. 

Ogni volta che vi sorge una domanda su Gesù, sui santi, sull’amore di Dio e degli altri, sulla Chiesa e sulle parole della fede, allora, statene certi, è all’opera lo Spirito Santo. E lui, il soffio dell’intelligenza di Dio e la forza che crea e fa nuove tutte le cose, vi conduce dentro quella magnifica avventura che si chiama trasmissione della fede. 
Questa “trasmissione” non va sui canali televisivi, non misura il suo successo dal numero di persone che l’ascoltano e non prende soldi dalla pubblicità. Eppure da più di duemila anni appassiona le persone di tutto il mondo e comunica attraverso i secoli e oltre i confini. Senza antenne, senza satelliti, senza microfoni e telecamere… Il suo segreto è semplice e bellissimo: l’amore di Dio si è tutto trasformato, con la nascita, la vita, la morte e la resurrezione di Gesù, in una “buona notizia”: qualcuno la cerca e qualcun altro la racconta con verità e con entusiasmo. Da persona a persona. È così che il Vangelo ci conquista e ci fa diventare bravi cristiani. Ma il Vangelo non fa tutto da solo, ha bisogno anche di noi, ha bisogno anche delle vostre domande.

Capite? I grandi doni con cui Gesù accompagna il nostro cammino nella vita e le grandi parole con cui la fede illumina l’esistenza dei cristiani non “si accendono” senza qualcuno che ne abbia il desiderio. 

Prego tanto per voi, per me e per tutti: che lo Spirito Santo ci faccia sempre più desiderosi di “chiedere” le grandi verità della nostra fede. E che ci sia sempre chi sia pronto a presentarcele, non solo con le parole ma anche con gli esempi  di una vita buona.

Cari bambini, tra le domande che mi avete rivolto ce n’è una particolarmente bella, che vi è venuta in mente forse mentre facevate gli addobbi alle finestre di casa con un adesivo trasparente o mentre mettevate un angioletto sull’albero di Natale: “perché gli angeli non vengono anche oggi a cantare ‘gloria e pace’”?    

Chi ha fatto la domanda pensava agli angeli che volano, con le ali. Sono le creature più stupende che il Signore ci ha messo accanto, le più perfette. Alcuni di essi, come Gabriele, Michele e Raffaele, sono stati incaricati delle missioni più importanti della Storia della Salvezza; altri hanno portato le notizie dal Cielo alla terra, come hanno fatto la notte di Natale, quando è nato Gesù, e il mattino di Pasqua, quando è risorto.

Ma lo sapete che ci sono degli angeli che non stanno in cielo? E che sono proprio quelli che oggi continuano a dire a tutti la gloria di Dio e a portare la sua pace sulla terra? Anche dentro le nostre case ci sono questi angeli in carne, ossa…e ciabatte! Sì, “angeli” sono tutti quelli che ci parlano di Gesù, o in nome di Dio. E possono essere tuo papà e tua mamma, i nonni, lo zio, tua sorella… Anche tu puoi essere un angelo, ogni volta che partecipi, magari con le tue intelligenti domande, alla “comunicazione della fede” in famiglia. 

Anzi, questa missione è possibile persino senza parlare. È successo, una volta, che dei bambini ancora incapaci di parlare hanno dato a tutti il messaggio di un amore grandissimo per Gesù e sono diventati tra i santi più importanti della Chiesa, che si festeggiano subito dopo il Natale, il 28 dicembre.

Si tratta dei Santi Innocenti Martiri. Poco fa, quando mi avete chiesto perché Erode voleva uccidere Gesù Bambino, vi siete molto avvicinati alla loro straordinaria storia. 

È una storia tragica, dalla quale però il Signore ha saputo trarre una grande luce. Sentite come è raccontata nel vangelo di Matteo: 

«I magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio”. Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi» (Matteo 2, 13-17).

«Erode sta cercando il bambino per ucciderlo… Erode mandò a uccidere tutti i bambini dai due anni in giù…». 

Perché? Perché Gesù Bambino è subito minacciato da questa violenza inaudita? Perché la folle crudeltà di Erode si abbatte su tanti esseri ancora così piccini? Perché questa inutile strage? 

Qui, carissimi bambini, non c’è una risposta. Quel perchè diventa l’eco di un fortissimo grido che rimbomba dentro a un pianto grande e sconsolato. È l’urlo straziante di chi soffre terribilmente per un dolore che è sempre inspiegabile, soprattutto quando è causato dalla cattiveria umana su persone innocenti. L’ho sentito tante volte nella voce, rotta dai singhiozzi, di chi mi confidava la morte improvvisa di una persona cara. Quel grido l’ho sentito crescere forte dentro di me quando la televisione riportava la notizia del ritrovamento senza vita del piccolo Tommaso, due anni, rapito e ucciso da persone apparentemente normali… E quando ho sentito del rapimento di una bambina di tre anni mentre era in gita con i suoi genitori e mai più ritrovata. E quando ho saputo di bambini presi dalle strade, in Brasile, per farne dei piccoli schiavi… E quando… Non riesco a continuare… Devo gridare: perché?  E, se potete, cari bambini, unitevi anche voi al mio grido. 
Di fronte alla violenza sui bambini non c’è mai un perché! Niente può mai spiegare o, peggio, giustificare il male che si fa alle persone più piccole, più indifese, più bisognose di attenzione e di amore. 

Dio però non lascia cadere nel vuoto il nostro grido di protesta!

La strage degli Innocenti diviene l’arma che Gesù usa contro il male. I bambini di Betlemme e dintorni sono come la sua schiera più potente. Con loro Gesù Bambino vince la violenza senza la violenza, combatte il male con l’innocenza, fa splendere la pienezza della vita anche dove si semina la morte. Secondo voi, chi è uscito vincitore in quella triste pagina della storia? Erode o i bambini? Erode – come i cattivi e i violenti di tutti i tempi – ha pensato di vincere la sua folle guerra eliminando tutti quelli che c’entravano col suo “nemico”. Invece Gesù continua a vivere e i suoi piccoli compagni sono come gli eroi che hanno dato la loro vita per lui. 

Quei bambini vivono con lui per sempre. Sono immersi nel suo oceano di gioia. Nessuna cattiveria può “cancellarli”. Sono “santi”, pieni al massimo della bontà di Dio che una persona può ricevere e comunicare in tutta la sua vita. Sono “martiri”, testimoni luminosi di una realtà straordinaria: anche se non sapevano ancora parlare, il loro sacrificio ha raccontato e continua a raccontare la grandezza dell’Amore di Dio che dà la vita per tutti, per gli amici e per i nemici. 

Quando muore un bambino, si sente spesso dire: “ora è un angelo, ci aspetta in cielo”. Ma per Gesù vuol dire di più: tutti i piccoli “innocenti” sono suoi “angeli”, suoi “messaggeri”, che non stanno solo in cielo. Anche attraverso di loro il Vangelo di Gesù, la “buona notizia” di amore e di pace per tutti, entra misteriosamente nelle nostre case. 


Ma a voi, quasi certamente, non capiterà di essere martiri! 

Eppure Gesù conta anche su di voi, suoi validissimi “angeli in ciabatte”.

Sì, se volete potete realizzare subito la vostra missione, in casa vostra. Basta poco per iniziare. Ma poi si possono coinvolgere tutti gli altri che sono in famiglia e continuare quasi all’infinito.


Occorre qualcuna delle “tradizioni natalizie”. E tanta curiosità. Non spaventatevi della parola solenne: le “tradizioni” sono cose semplici e a Natale le troviamo in ogni famiglia. Per esempio: il presepe, l’albero, le lucine, gli addobbi, Babbo Natale e i regali, Santa Lucia, i canti natalizi, i fiori e le “stelle di natale”… E soprattutto i dolci!  


Ciascuna di queste cose è bella perché ha un significato.
Cosa succede se uno di voi dice alla mamma: “Perché abbiamo messo in salotto un piccolo abete? E perché abbiamo appeso sui rami tanti oggetti colorati e scintillanti? E perché le luci a intermittenza?”. Può darsi che mamma sia un po’ di fretta e riesca a rispondere a una sola delle tue domande, mandandoti gentilmente a cercare le altre risposte da papà. Il quale, a sua volta, se non è molto preparato, telefonerà forse allo zio per sapere meglio. Oppure la nonna ti affiderà a tuo fratello per cercare su internet il perché di quella bella tradizione. 

Alla fine verrà fuori che le foglie sempre verdi del pino o dell’abete, che sfidano il freddo dell’inverno, sono come la vita di Gesù, che supera la morte e la tristezza del peccato e del male. E si saprà che i suoi rami hanno frutti bellissimi anche quando gli altri alberi sono secchi, perché la vita di Gesù è piena di doni che sbocciano per l’umanità bisognosa di bene e di amore. E, come si legge nel Vangelo della Messa di Mezzanotte,  Gesù è “la vera luce del mondo, quella che illumina ogni uomo”, e allora sull’albero si mettono tante piccole luci, che poi siamo noi stessi insieme a lui…


Vedete quante belle notizie sono arrivate a partire solo dal vostro “perché” su una delle tradizioni di Natale? E hanno attraversato tutta la vostra famiglia, riportando a ciascuno la gioia di sentire quanto il Signore ci è vicino e quanto continua a fare per noi. 


Fate così anche per il presepe. O per il panettone! Lo sapete che la sua invenzione è legata alla felice storia di due fidanzati di Milano? Lui, figlio di un ricco signore, riesce a sposare la figlia di un fornaio (si chiamava Adalgisa) grazie alla bontà di un pane che diventa sempre più grande e dolce perché è il frutto di un generoso sacrificio, fatto per amore. Oppure cercate, con l’aiuto di fratelli, di cugini e insegnanti, il significato del Natale nel mondo. Vi accorgerete ad esempio che i tre ceppi che bruciano nei camini dei Balcani, o il tacchino ripieno in Inghilterra, o il mango colorato del Ghana, o la carpa blu in Germania, o le “pentolacce” del Messico… tutte queste e altre tradizioni ci parlano di Gesù, in tutte le lingue e in ogni angolo della terra. Perché il suo amore è per tutti! 

Ecco così, quasi per gioco, potrete diventare degli angeli in casa vostra e avrete contribuito alla trasmissione della fede in famiglia. 

E non vi dimenticherete che questa missione cresce con voi e dura tutta la vita, anche quando sarete diventati grandi e avrete una vostra famiglia nella quale ognuno potrà essere un angelo per gli altri. 
Forse poi a qualcuno di voi verrà in mente di portare i “perché” del Natale in Cameroun o in Perù o nello Zambia… E sarà felice di essere un missionario allegro e coraggioso, come padre Giancarlo Bossi, il missionario milanese a Mindanao nelle Filippine!  


Ma, carissimi bambini, quasi quasi mi stavo dimenticando una delle vostre domande iniziali: perché Gesù è nato in una stalla?

Per dire a tutti che non c’è mai un posto brutto e povero se lì Gesù è accolto con gioia: lui la bellezza più affascinante e la ricchezza più vera. E che le nostre case saranno tutte luminose e ricche se continuiamo a comunicarci lo splendore e la preziosità del suo amore.   


Buon Natale, bambini!

 Il vostro Arcivescovo

                       + Dionigi
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